
Una riflessione a partire dal numero 24 di Evangelium gaudium

Don gianbattista Inzoli 

Missionario in Perú 
Parroco della Parrocchia Nuestra Señora de la Merced, Sayan, Irrigación Santa Rosa,
Cappellano del carcere di Carquin  
diocesi de Huacho.
E´diventato un ritornello costantemente ripetuto il messaggio che il Papa Francesco ripete di una Chiesa in uscita, non chiusa. Eppure non é un messaggio nuovo, é antico come la Trinitá e si trova nelle pagine evangeliche e degli atti come lo stile della Chiesa.
Perché é sentito come nuovo? che cosa c´é di cosí nuovo?
Alcuni dicono che forse la novitá è la autenticitá di una parola unita a  gesti, un linguaggio semplice, della strada, come si dice in America latina, della “calle” che è la novità. Una autenticitá anche nei gesti che stanno rompendo consuetudini che come vecchie sovrastrutture accompagnavano il cammino della chiesa, capacità dirompente che appartiene ai bambini, ai profeti, ai santi. (consiglio un articolo di Ramón Prat i Pons La revolución de la autenticidad in Vida Nueva,  España)

Un vangelo detto e vissuto con autenticità senza timore del SINE GLOSSA di spiritualitá francescana è forse la novità per chi, come me non è esperto di analisi approfondite.
Passo alla mia riflessione
Ci tocca , da sempre , questo invito a uscire, come   diceva  Giovanni XXIII, “aprire le finestre, perché entri aria fresca” come diceva Martini “partire da Emmaus”, e poi “Ripartire da Emmaus” quando vide che non si era compreso e vissuto fino in fondo questa apertura missionaria della comunitá.

Pero´ io mi chiedo?
Perché devo uscire? 

È  la domanda che credo imprescindibile per il missionario.

Perché partire?

Non parto perché sono scontento della mia chiesa.

Non parto perché gli altri sono migliori, perché poveri, mentre noi stiamo solamente bene economicamente perché ricchi, ma ci mancano i valori spirituali

La partenza non è una fuga, non è una ricerca di quello che non ho, non è rivincita , non è nulla di impuro….

E’ solo il desiderio, che non si consuma, di offrire la misericordia di Dio, quella stessa misericordia che io ho sperimentato (come si dice nel n24)
La missione nasce da una Chiesa che ha saputo riconoscere e celebrare la misericordia, da una comunità graziata, perdonata nel suo peccato, salvata, non salvatrice, salvata e per questo sacramento  della salvezza.

È importante l’origine perché se io la dimentico, quando parto,  perdo l’orizzonte  e non so piú  dove andare. Ci sono molti che partono, anche in questo tempo dove l’uscire sembra una parola d’ordine ad ogni condizione, ma non sanno perché e quindi non raccontano la misericordia, ma cercano incoscientemente di ricostruire, una chiesa potente, forte. 
Vedo nella mia esperienza che le parole del papa e tutte le parole della missione vengono usate per la ricostruzione di una chiesa forte, potente che conta i numeri (battesimi, cresima, matrimoni) che conta quanto si raccoglie, e che non vede e non gioisce dell’unica pecorelle incontrata e ritrovata… ma si insuperbisce e trova la gioia nella quantità e quindi paradossalmente non trova mai la gioia, infatti manca sempre qualcosa (se sei cresciuto del 1% c’é ancora un 50 o piú % che non c’é).
Vedo una chiesa che non semina un profumo evangelico, ma la  puzza di doppie motivazioni.
Molti si stanno preoccupando della sorte della Chiesa in questi tempi : é solo mancanza di fede. Perché il regno di Dio è piú vicino oggi che ieri! (Lc 21,31)

Primo, quindi o per prima cosa… per me l’uscire nasce da una esperienza profonda, mistica e personale di Dio ricco nella misericordia che vivo nella Chiesa, nella comunità.

Poi ci sono gli altri tre verbi che il papa spiega
Involucrarse (coinvolgersi), dar frutto, festeggiare…

Una piccola digressione Ambrosiana prima di parlare della mia esperienza missionaria in PERÚ.
Inizio con un piccolo collegamento con la mia esperienza di coadiutore o di parroco nella periferia di Milano 
In tutte le destinazioni dove sono andato ho toccato con mano che  la tradizione ambrosia del prete e della comunità con alcuni strumenti e uno di questi è l’oratorio,  è uno chiesa con una tradizione grandissima di missione in uscita. 
Una volta a Lissone arrivó un ragazzo marocchino, 1995 anni della migrazione dal Marocco, che non parlava italiano se non poche parole , succede discussione  tra i ragazzi e questo ragazzino crea alcuni problemi giocando a calcio… io che non lo avevo mai visto gli chiedo come si chiama , dove vive e mi dice che è arrivato da una settimana ,  non sa rispondere bene ma ci intendiamo… Era arrivato da poco e aveva giá scoperto l´oratorio come un luogo accogliente. Questa è una pastorale in uscita. Mi ricordo che pensai una parolaccia e dissi “e sei giá arrivato qui all´oratorio!” (aprimmo un tavolo di lavoro sulla migrazione con la giunta leghista)
Una volte toccó alla porta un uomo, “mi disse sono appena uscito da regina Coeli, Roma e sono di Palermo, stavo cercando don Marcellino” uno fa 600 kilometri in direzione opposta dalla  casa sua per cercare un prete una volta uscito dal carcere?. Questa è una pastorale in uscita. 

Una volte un ragazzino mussulmano che frequentava l’oratorio mi dice “uno che vive in macchina puó essere animatore dell’oratorio feriale?” “ le dissi “Omar perché mi fai questa domanda?” “perché M. A. ,( un ragazzo che si era avvicinato all’oratorio da pochi giorni e viveva in macchina) mi sembra bravo, le ho parlato dell’oratorio feriale e lui vorrebbe farlo!” “Tu che dici?” “Don , io penso che va bene” “Bene allora dirgli di venire alla riunione degli animatori!” dopo pochi mesi il tribunale dei minori me lo affidò togliendo la patria podestà la padre e alla madre, visse un anno in casa mia e ora studia all’universitá e credo che abbia un bel ricordo della Chiesa anche se non ha ancora fatto la prima comunione. Non era una prioritá in quel momento  Questa è una pastorale in uscita .

Ora in missione non ho incontrato come strumenti nulla di similare all’oratorio. Prima ho cercato di conoscere e di capire dove ero arrivato, (non so se lo ho capito) ho cercato e cerco di curare gli elementi fondamentali della dinamica missionaria: custodire la fonte e raccontare la misericordia.
Io esco di casa tutti i giorni, perché se rimango  nella mia parrocchia sono come in un castello chiuso e non incontro molte gente. Se ci rimango vivo una piccola esperienza di eremo e di silenzio, di studio e di lettura …
Vado nel carcere

Vado nei collegi , le scuole.
Vado nei puebli , i villaggi.
Vado per le strade

La comunità cristiana  da cui parto è piccola, molto piccola, a dispetto delle percentuale di cattolici (80%) con una popolazione di 12.000 persone,  i primi mesi alle messe domenicali, accoglievo  piccoli gruppetti di persone e a volte nessuno . Perú è una paese cattolico che sta vivendo tutte le trasformazioni del mondo occidentale , inoltre dove io vivo siamo in una zona nuova, di immigrazione, di campi e di lavoro duro, nel deserto.  Una zona di 25 Km per 40 senza un centro vero e proprio .
La chiesa d’America Latina ha una bellissima tradizione che nasce dai convegni ecclesiali di Medellin, Puebla per giungere a Aparecida,  e da una vicenda teologica molto bella, anche se non da tutti compresa e condivisa, che è stata la teologia della liberazione soprattutto nella versione locale del Perú…. Questo porta a vivere in un contesto molto complesso ma non abbiamo il tempo per spiegarlo, con differenti anime. Solo posso dire che non tutta l’America latina è come  papa Francesco. Anche se nello stile di papa Francesco c´è molto di una parte dell’America Latina, ma soprattutto del vangelo, del Vaticaono II e della autenticitá.
Quindi, tornando al mio racconto,  io esco da casa perché ho scelto una immagine di Chiesa che ha radici nel vangelo e nella storia dell’America Latina.
Per me, questa espérienza di Chiesa e di Dio da cui parto, ha significato  non accettare altri immagini di chiesa  e, uscire nella polvere verso l’uomo e la donna di oggi. Credo che la polvere e il sole siano quello che piú hanno segnato il mio uscire.

Significa quindi per me entrare nel padiglione del carcere, nelle case della gente, vicino ai disabili, gli ultimi della societá…  Entrare e essere strumento della misericordia .

Racconto ora alcuni piccoli fatti per dire quello che succede in questo uscire:
Nel carcere :Un detenuto “Padre faccio dei sogni pesanti, mi sveglio spaventato mi puó benedire con l’acqua?” Io rispondo “non ho acqua, portami un bicchiere di acqua che la bendico” mi porta il bicchiere e le dico, “ma se fai sogni cosí forse c’é qualcosa nella tua vita che non va bene, ti sei confessato?” “Si una volta” “forse devi confessati ancora” . Gli amici si allontanano per permettere che si confessi e inizia dicendo “Forse so perché ho questi sogni… da quando ho 12 anni ho iniziato a fare il sicario, ho ucciso molte persone, nessuno lo sa, solo quelli che mi hanno chiesto e pagato per uccidere: gente di potere, politici, sindaci…..E mi sogno che queste persone  che ho ucciso cercano di soffocarmi, allora io faccio finta di esser morto e poi scappo e allora mi sveglio. Nessuno lo sa, io sono in carcere per furto e tra poco esco e non voglio piú continuare a fare quello che ho fatto!” Inizia in lungo colloquio vero dove la confessione ha generato empatia e inizio a parlargli della misericordia e della possibilitá di una vita nuova.
Coinvolgersi per me è andare dove sono nel mio popolo,  semplicemente tenendo aperti gli occhi, ascoltando e vedendo come si aprono cammini inaspettati.  Poche volte le azioni missionarie sono state programmate a  tavolino, (cosa che faccio tra l’altro)  molte volte sono state condotte e provocate dalla vita, dallo Spirito come Filippo sulla via di Gaza “Un angelo del Signore disse a Filippo “Vai verso sud, per il cammino cha va da Gerusalemme a Gaza, non passa nessuno in questo momento” Atti 8,26. Cosí inizia la missione con questa precisazione, “non passa nessuno”. E perché dovrei andarci?
Vado nei collegi, nelle scuole per fare una preghiera al lunedí mattina alle 7.45 .In tutto il Perú al lunedì mattina si fa la “formazione” una specie di rassegna militare con tutti i ragazzi schierati come un esercito,  da 100 alunni  a 1300 a secondo dei collegi. Io propongo una piccola preghiera, un brano del vangelo una riflessione e poi mi fermo nel collegio fino alla 11am  o anche di piú, disponibile a parlare con chi desidera  E´ una della azioni missionarie piú belle…. A volte per ore non viene nessuno, mi sembra di esser come Gesú seduto al pozzo, (mi metto vicino ai bagni del collegio, o al rubinetto dell’acqua è uno dei posti piú frequentati.). qualcuno si avvicina e mi dice posso parlare, altri mi dicono “non ho il pemesso ! lei si ferma al “ricreo”? Cosí possiamo parlare” . Potrei scrivere un libro delle confidenze e delle ferite, dei racconti di  violenze   violazioni che ragazzine non hanno potuto mai dire a nessuno e che trovano in un povero prete, seduto vicino a un rubinetto d’acqua, qualcuno con cui parlare una volta in vita e ricevere un ascolto che cura, che guarisce. Il risultato è un annuncio della misericordia (da qui è nato una azione di prevenzione: una campagna contro l’ abuso sessuale, azioni di promozione della prevenzione, un servizio di “difensoria “ una specie di centro di ascolto per le famiglie,  per genitori…. Etc….. azioni nate da uno stare seduto al pozzo, a volta stanco aspettando un giovane)
E per ultimo la parola, il verbo fruttificare.
Quali sono i frutti? Perché si parla di frutti nel vangelo? Significa che dobbiamo fare dei bilanci del lavoro pastorale? In parte “sí” e in parte “no” .  Non si tratta di fare censi come volle fare Davide, si tratta di vedere la messe che biondeggia quando la gente e noi stessi diciamo che non è tempo di mietitura Gv 4,35
Sui frutti ho imparto ad essere molto libero.  Leggendo la vita dei santi troviamo santi che non hanno visto frutti  ( penso a Charles de Foucauld, scrisse la regola dei piccoli fratelli e non ha visto il nascere di questa comunità, peró la comunità è nata, cosí pure Antonio Chevier). 
Molte volte i frutti non si vedono , oppure si vedono ma sono come i mirtilli non  come le angurie!
Sono molte volte i frutti di “amore pace e gioia” che non si vedono ad occhio  superficiale. 
 Nella missione a volte ti lodano per le chiese che hai fatto, per  le costruzioni…. Anche a me dicono “si vede che lavori guarda quello che hai fatto, i saloni, i bagni la cucina, il muro ….”  
Per me é una offesa, essere valutato per le migliaia di Euro che ho investito costruendo.   
I frutti sono altri.
Ed e´importante vederli e raccontarli. Forse è la piú grande testimonianza del fidei donum che rientra, raccontare “la misericordia che il Signore ha avuto con noi” come dicono i vicini di Elisabetta. Raccontare le meraviglie compiute dal Signore .  Raccontare i miracoli che non sempre si vedono , ma che ci sono della azione dello Spirito che converte.
Festeggiare

Questo forse è la parola piú difficile perché è la piú ambigua.

Il papa quando parla di festa parla  di liturgia, ma quando noi parliamo di festa, abbiamo in mente il rumore, la baldoria , si anche la gioia ma troppo spesso si cade nella divertimento fine a se stesso. 
  Non so, che dire su questo punto,  peró   vedo come una delle cose belle  e difficile da fare é  preparare la liturgia, che diventa festa aperta agli ultimi dover tutti sono inviati… dove i poveri sono protagonisti della bellezza e da cui si riparte per annunciare la misericordia. 
La festa, che é memoria, è anticipazione, peró non é una conclusione ,  si vive come l’apertura alla missione. Dalla festa c´è sempre un partire per servire, per annunciare. Per me è una delle cose piú difficili, per come sono fatto…. Devo convertirmi lasciarmi andare allo spirito Latino della festa, senza perdere lo spirito escatologico della festa (giá e non ancora) La festa cristiana lascia sempre una nostalgia di qualcosa ancora non compiuto. 
Importante è che i poveri siano di casa nelle nostre feste. In perú questo è facile perché ci sono dei momenti di festa aperti a tutti soprattutto la messa per i defunti che finisce con un pranzo… tutti quelli che si avvicinano mangiano, e molte volte i poveri, si avvicinano, si mettono all’ultimo posto e ricevono il loro piatto, il prete lo riceve per primo e loro per ultimo, ma lo ricevono.
Grazie del vostro ascolto.

Don Gianbattista Inzoli.

